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e vivere questa amicizia con 

dedizione incondizionata è il 

segreto di un prete che svolge 

il suo compito alla luce del 

Vangelo di Cristo e con l‟aiuto 

della comunità che lo circon-

da. 

Anche la sintesi dell‟incontro 

con mons. Navoni, pubblicata 

nella rubrica relativa alle 

“Iniziative dell‟Associazione”, 

proficuamente esprime, da un 

altro punto di vista, la funzio-

ne e il ruolo del sacerdote in 

un momento storico piuttosto 

problematico per il popolo dei 

credenti.  

Fiduciosi di continuare a rag-

giungere, sia pure in altra for-

ma, i nostri lettori, auguriamo 

a tutti una buona vacanza. 

A conclusione dell‟anno sa-

cerdotale, la nostra Associa-

zione ha dedicato l‟ultimo in-

contro mensile alla figura del 

Curato d‟Ars. La sintesi della 

conferenza del prof. Don Ezio 

Bolis, pubblicata nelle prime 

pagine di questo numero 

dell‟Informatore, permette di 

cogliere l‟intenzione profonda 

di Benedetto XVI di indicare 

come punto di riferimento ai 

presbiteri la figura di un prete 

come Giovanni Maria Vian-

ney, Curato d‟Ars. L‟imme-

desimarsi nel proprio ministe-

ro fino a coinvolgersi diretta-

mente nella vita dei propri 

parrocchiani ha delineato i 

contorni di una santità deri-

vante dal “modo” in cui 

l‟agire normale, quotidiano di 

un prete diventi “evento”, fon-

te di energia sempre nuova 

illuminata da un ardore che 

vivifica tutto quello che avvi-

cina. Essere “amico” di Gesù 
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pericolo non è così remoto 

neppure in alcune riprese 

che sono state fatte oggi del 

Curato d‟Ars. 

Il secondo modo segue una 

via più difficile, ma più de-

licata e più utile: la via 

dell‟“interpretazione”, il 

che significa saper cogliere, 

di una proposta spirituale 

significativa, ciò che è 

P er parlare del Curato 

d‟Ars, la cui vicenda 

di vita è già nota a 

molti, è fondamentale una 

premessa: la riflessione su 

“come” una figura così lon-

tana nel tempo per sensibili-

tà e mentalità possa parlarci 

oggi, ossia l‟ermeneutica di 

un‟esperienza spirituale che 

porta i segni e anche i limiti 

del contesto in cui si è svi-

luppata. L‟interrogativo era 

già presente a Benedetto 

XVI quando, in occasione 

dell‟indizione dell‟anno sa-

cerdotale, ha rilevato la ne-

cessità di cogliere la forza 

profetica di “altissima attua-

lità” del curato d‟Ars. Dato 

che questo suggerimento 

non è scontato, è opportuno 

ricordare i due modi più co-

muni in cui si richiama una 

figura del passato: il primo 

è una citazione quasi ostina-

ta e rigorosa degli aspetti 

per i quali una figura è stata 

considerata santa, un tenta-

tivo di servirsi di un model-

lo del passato per proporre 

una guida del presente. E‟ 

questa una via pericolosa 

che rischia di far parlare un 

personaggio del passato in 

modo anacronistico. Questo 

“perennemente valido”. 

Può trattarsi non solo di 

contenuti, ma anche di uno 

“stile”, un modo di vivere il 

messaggio di Gesù. Un mo-

do che non può essere tra-

piantato senza fatica 

nell‟oggi, ma richiede di es-

sere conosciuto, riletto, ria-

dattato. E‟ una fatica frut-

tuosa da cui si può ricavare 

molto. E‟ un approccio cri-

tico, pensato e non sconta-

to. 

Questo tentativo fu già 

compiuto dall‟Abbé Che-

vriet, quasi contemporaneo 

del Curato d‟Ars, molto at-

tratto dalla sua spiritualità 

inserita in un contesto rura-

le. Chevriet lavorava alla 

periferia di Lione che già 

risentiva dei sussulti della 

Rivoluzione industriale. Ri-

maneva perciò perplesso di 

fronte a un modello di fede 

profondamente ancorata e 

radicata nella vita contadina 

e stupito dai toni che assu-

meva la predicazione del 

Curato d‟Ars nei quali ri-

correvano spesso temi co-

me la “dannazione”, l‟“in-

ferno”, il “numero esiguo 

degli eletti.” Chevriet era a 

contatto soprattutto con 

a colloquio con... 
 

 

Prof. Don Ezio 

Luca Bolis 
 

Docente di   

Teologia Spirituale 
presso la Facoltà 

la voce della Facolta’ 

 

Il Curato 

d‟Ars 

La figura del Curato d’Ars è stata presentata il giorno 18 mag-

gio scorso dal prof don Ezio Luca Bolis, docente di teologia 

spirituale, nel corso dell’ultimo incontro organizzato dagli Ami-

ci della Facoltà. 

Pubblichiamo di seguito una sintesi delle sue parole  
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giovani, per i quali era ne-

cessario un linguaggio otti-

mista e sereno. Rimaneva i-

noltre perplesso e ammirato 

per le molte ore passate dal 

Curato in chiesa e nel con-

fessionale, mentre egli, se 

voleva incontrare 

la gente, non po-

teva stare in chie-

sa, ma doveva 

scendere per stra-

da, nella periferia 

di Lione. Contras-

se addirittura dei 

debiti per acquistare un lo-

cale adibito a quello che og-

gi chiameremmo “di-

scoteca”. Negli stessi anni 

coesistevano due figure: 

l‟una che si scagliava con-

tro quelli che ballavano, e 

l‟altra che acquistava un 

ambiente per farne un pos-

sibile luogo di  incontro per 

giovani e per la catechesi. 

Questo confronto pare inte-

ressante in un prete che ap-

partenne alla generazione 

appena successiva a quella 

del Curato d‟Ars, e che fu 

capace di ripensare una pro-

posta spirituale per adattarla 

a un altro contesto. 

Oggi la rilettura appare an-

cora più necessaria, se si 

vuole evitare di sclerotizza-

re questa figura e bruciare i 

fermenti vivi che essa porta 

con sé. 

Giovanni Maria Vianney, 

Curato d‟Ars, nasce nel 

1876, tre anni prima che 

scoppi la Rivoluzione Fran-

cese: un particolare non tra-

scurabile perché tutta la sua 

infanzia e la sua giovinezza 

risentono di questo in-

contro/scontro con la men-

talità rivoluzionaria. Nasce 

nel villaggio di Artilly, alle 

porte di Lione, in una fami-

glia di contadini, modesta, 

ma non misera, molto reli-

giosa, ma fredda quando si 

tratta di appoggiare la sua 

vocazione al sacerdozio.  

Giovanni è un ragazzo soli-

tario, sensibile, profonda-

mente religioso, che viene 

ammesso alla confessione a 

11 anni e alla prima comu-

nione a 13, da un prete 

“refrattario”. Così erano 

chiamati i preti che durante 

la Rivoluzione 

Francese avevano 

scelto di non presta-

re giuramento alla 

“costituzione civile 

del clero”, e quindi 

di darsi alla mac-

chia, in quanto per-

seguitati. Questi preti ave-

vano mantenuto anche un 

forte legame con Roma, col 

Papa, che non aveva accet-

tato la “costituzione civile 

del clero”. 

Giovanni matura così fin 

dalla prima infanzia un mo-

dello di fede militante, una 

fede che richiede un certo 

coraggio per essere profes-

sata e per amministrare i sa-

cramenti di nascosto dal po-

tere rivoluzionario. Un co-

raggio che riprende temi a-

pocalittici contro la “grande 

prova”, il “grande flagello” 

che può essere rappresenta-

to dalla Rivoluzione Fran-

cese. Questo è il clima che 

dà al futuro Curato d‟Ars le 

caratteristiche di fermezza e 

di slancio missionario. 

Il “mondo” nei suoi sermo-

ni è spesso sinonimo di 

“diavolo”, non come idea 

pessimistica in partenza, ma 

come mondo di princìpi 

sanciti contro la tradizione 

religiosa. Anche questo a-

spetto va tenuto presente 

per l‟ermeneutica dei testi 

del Curato d‟Ars, per relati-

vizzare le sue tonalità nei 

confronti del mondo che 

 

Il Curato d’Ars nasce nel 1878, 

tre anni prima che scoppi la  

Rivoluzione Francese 

Prof. Don Ezio Luca Bolis 
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al suo parroco. Quando 

questi muore nel 1818, gli 

viene affidata la parrocchia 

più piccola di tutta la dioce-

si, Ars, che allora contava 

230 abitanti. Egli, consape-

vole dei suoi limiti, acco-

glie l‟incarico con entusia-

smo: rimarrà nello stesso 

luogo per 41 anni, fino alla 

morte nel 1859. 

Il suo ministero si caratte-

rizza per diversi aspetti: in 

genere si punta l‟attenzione 

sul suo misticismo e la sua 

ascesi. Meno note sono in-

vece le opere di carità che 

egli istituisce. Ad Ars, fino 

alla fine del periodo napole-

onico, non c‟era stato nes-

sun prete: lui stesso al-

l‟inizio assume la carica di 

cappellano in una cappella-

nia che solo in seguito di-

venterà parrocchia. Istitui-

sce una scuola di catechi-

smo, una casa di accoglien-

za per ragazze orfane o po-

vere, fonda una scuola ma-

schile per insegnare agli a-

bitanti a leggere e a scrive-

re. E‟ tutt‟altro che un mini-

stero vissuto solo nelle sue 

missioni sacrali e liturgiche. 

L‟idea di un prete che si im-

pegna solo in confessionale 

sembrava aver abbandonato 

Dio.  

La sua vocazione matura 

dopo tutta l‟adolescenza 

passata a lavorare nei cam-

pi; comincia la scuola a 17 

anni perché solo allora lo 

Stato può permettersi di 

mandare un mae-

stro nel suo paese. 

Si spiega così la 

grande fatica fatta 

negli studi suc-

cessivi, non solo 

per limiti propri, 

ma anche per una scolariz-

zazione frammentaria. A 19 

anni, contro le resistenze di 

suo padre, segue le lezioni 

del curato Ballet che lo ac-

compagnerà in tutti gli anni 

del Seminario e anche nei 

primi anni di Ministero. Se-

gue lezioni private, soprat-

tutto per il francese, per lui 

lingua straniera in quanto 

normalmente parla il patois. 

Il latino, necessario per gli 

studi filosofici e teologici, 

fu un ostacolo quasi insupe-

rabile. Vianney tenta il Se-

minario, prima minore poi 

maggiore, ma viene espulso 

con questo giudizio: debi-

lissimus. 

Non si dà però per vinto e, 

con il sostegno 

del suo parroco 

che gli dà lezioni 

private, ottiene 

dal Vescovo, in 

una situazione di 

grande scarsità 

del clero, di fare esami di 

francese e di altre discipli-

ne, che alla fine supera. 

Viene ordinato sacerdote 

nel 1815 quando termina 

l‟avventura napoleonica e 

per tre anni fa da coadiutore 

può essere stata indotta da-

gli ultimi anni della sua vi-

ta. Ma nell‟arco dei 41 anni 

questa è solo l‟ultima fase; 

nella prima sono testimo-

niate visite alle famiglie, la 

costruzione della Providen-

ce per la quale sa trovare i 

fondi con un fiuto 

particolare per gli 

affari. 

E‟ un uomo pove-

rissimo, ma con un 

certo gusto artistico 

che lo guida soprat-

tutto nella scelta del-

l‟arredamento liturgico. E‟ 

visibile nel Seminario di 

Treviso il crocifisso d‟a-

vorio da lui acquistato e in 

seguito regalato a Papa Pio 

X, al tempo della sua cano-

nizzazione. Si intravede qui 

l‟intuizione che anche un 

arredamento liturgico di un 

certo tipo possa aiutare e fa-

vorire una migliore parteci-

pazione alla preghiera e alla 

liturgia. 

Con il tempo, la sua fama di 

confessore si sparge, soprat-

tutto in occasione delle mis-

sioni al popolo compiute in 

équipe con altri pastori del-

la zona, nelle quali viene 

scoperta la sua capacità co-

me direttore di co-

scienza. Spesso in-

vitava a pranzo altri 

sacerdoti e sulla ta-

vola comparivano 

cibi buoni, migliori 

di quelli che una 

certa cattiva agiografia lo 

descriveva come “man-

giatore di patate ammuffite. 

La sua santità si è consoli-

data nella pratica quotidiana 

delle azioni più normali del 

prete: la confessione, l‟eu-

E’ un uomo poverissimo, ma con un 

certo gusto artistico che lo guida  

soprattutto nella scelta 

dell’arredamento liturgico 

La vocazione del Curato d’Ars  

matura dopo tutta l’adolescenza  

passata a lavorare nei campi;   

comincia la scuola a 17 anni 
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tato ai tempi del Curato 

d‟Ars. La sua ascesi si mo-

strava restando disponibile 

a ricevere le persone fino a 

12- 14 ore al giorno. 

La sua santità non dipende 

dalle cose che fa, ma da co-

me le fa: non è l‟azione in 

sé a determinare la qualità 

spirituale dell‟esistenza, ma 

è lo stile, il modo di agire. 

Egli confessava preparan-

dosi con la preghiera e con 

lo studio. Le sue catechesi 

sul sacramento della Peni-

tenza dimostrano che non 

caristia, il prendersi a cuore 

le situazioni della sua gente, 

il farsi carico dei problemi 

altrui. Questa è la santità 

del Curato d‟Ars. Perciò 

non sempre una buona agio-

grafia ha fatto un buon ser-

vizio ai santi. D‟altronde 

come si può spiegare il fatto 

che un uomo che tuonava 

dal pulpito, incontrasse una 

media di oltre trecento per-

sone al giorno, per una con-

fessione che durava al mas-

simo cinque minuti? Questa 

è la “carità pastorale”: leg-

gere l‟anima e la coscienza 

delle persone ed entrare in 

empatia con loro. Questa 

virtù emergeva al di là dei 

temi un po‟ crudi, un po‟ 

rozzi che venivano usati 

nella predicazione. 

Tra tutti questi elementi va-

le la pena di mettere in evi-

denza un aspetto: la santità 

del Curato d‟Ars non è le-

gata a qualcosa di eroico, 

ma all‟esercizio generoso e 

fedele del suo ministero. Da 

fonti autorevoli, si dice che 

la sua santità era legata 

all‟“amicizia” profonda col 

Cristo. Quale è il criterio 

dell‟autenticità e dove si re-

alizza questa profonda u-

nione? Nell‟e-

sercizio del suo 

ministero, proprio 

come afferma il 

Concilio Vaticano 

II. Qui si vede un 

elemento di quel-

la profezia di cui parla an-

che Papa Benedetto: la pro-

fezia consiste nel fatto che 

si diventa santi facendo be-

ne il prete. La santità non è 

a monte, ma è dentro il mi-

nistero, e ciò non era scon-

solo pensava alle cose che 

doveva dire, ma anche a 

“come” doveva dirle. Que-

sto studio e questa forma-

zione crearono in lui una 

sensibilità diversa, una pro-

pensione a passare da posi-

zioni effettivamente rigide a 

posizioni più vicine a quelle 

di Sant‟Alfonso 

Maria de Liguori, 

più attente a mo-

strare la misericor-

dia di Dio rispetto 

al rigido giudizio. 

Il modo di confes-

sare del Curato è un modo 

paziente e cordiale: anche le 

persone che potevano avere 

con lui solo un contatto ra-

pido, avevano la netta per-

cezione di essere state capi-

te e accolte. I testimoni di-

La santità del Curato d’Ars non è  

legata a qualcosa di eroico,  

ma all’esercizio generoso e fedele 

del suo ministero 
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l‟ignoranza. Sotto questa 

critica si vede una strumen-

talizzazione per confutare 

l‟importanza dello studio. 

Certo il Curato d‟Ars è il 

contrario di quello che si 

può definire un erudito. Ma 

quando, col tempo, si sgan-

cia da certe sue insicurezze 

e da certi schemi comuni, e-

mergono le capacità che so-

no tutt‟altro che segno di i-

gnoranza: il suo linguaggio 

aderente al concreto oggi 

viene esaltato non solo in 

teologia, ma anche in filo-

sofia come linguaggio del 

simbolo, dell‟aneddoto. Le 

sue parole sullo Spirito San-

to superano quelle dei ma-

nuali su cui ha studiato e da 

cui attinge. 

Il Curato d‟Ars non solo 

smentisce l‟idea che la san-

tità vada d‟accodo con 

l‟ignoranza, ma stimola la 

teologia a un altro tipo di 

intelligenza che non sia solo 

l‟intelligenza concettuale: 

cono che, dopo aver ascol-

tato i peccati, concentrava il 

suo intervento su un solo a-

spetto, cogliendo il cuore 

del problema. Questo dimo-

stra un grande allenamento 

all‟ascolto e una grande ca-

pacità di entrare in sintonia 

coi problemi e le 

difficoltà. Con-

fessava coinvol-

gendosi perso-

nalmente davanti 

al penitente, non 

rimaneva sem-

plice uditore o spettatore; 

non si limitava a compiere 

gesti rituali o di circostanza. 

I suoi confratelli gli chiede-

vano preoccupati: “Ma per-

ché piangi quando confes-

si?” E lui rispondeva: 

“Piango per ciò per cui voi 

non piangete.” E a chi gli 

chiedeva il segreto del suo 

fascino presso le folle, egli 

rispondeva in modo molto 

schivo: “Do loro una picco-

la penitenza, il resto lo fac-

cio io al loro posto!”. 

Alcune critiche rivolte al 

Curato d‟Ars riguardano la 

sua ignoranza. Questa era la 

fama che circolava anche 

fra i suoi confratelli, come 

se la santità esaltasse 

richiama la Sapienza che 

“confonde gli intelligenti”.  

La sua santità non è esente 

da limiti, proprio per questo 

è umano. Non nasce santo, 

ma percorre una strada che 

lo libera da ombre e ostaco-

li. 

Si esalta l‟idea che il 

Curato d‟Ars abbia 

reso la sua parroc-

chia “un giardino” in 

cui si respirava santi-

tà. Ma questo lo si 

deve agli stimoli del-

la sua gente, che lo ha ob-

bligato a confrontarsi con la 

vita, a far emergere anche 

l‟aspetto della misericordia 

e della tenerezza. 

Se il Curato d‟Ars è diven-

tato quello che è diventato, 

lo deve anche alla grazia di 

Dio che ha agito attraverso 

la comunità. 

L‟idea non è solo che il pre-

te educa la comunità, ma 

anche che la comunità edu-

ca il prete: la santità del Cu-

rato d‟Ars la dobbiamo an-

che alla gente di Ars. 

Il prete educa la comunità,  

ma anche la comunità educa il prete. 

La santità del Curato d’Ars  

la dobbiamo anche alla gente di Ars 

Si segnala che è possibile scaricare dal sito  

www.teologiamilano.it 

sia 

Il programma della Facoltà  

per il Ciclo Istituzionale e di Specializzazione  

sia  

Il programma del Centro Studi di Spiritualità 

per l‟Anno Accademico 2010 - 2011 
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TEOLOGIA  

rivista della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale 

vendita e abbonamento presso la Libreria Glossa 

 

n. 2, II trimestre 2010  

 

vi troverete: 
 

Editoriale 

Cose nuove e cose antiche 

Quarant’anni di “Documento di base” 

 
Pierangelo Sequeri 

Luoghi dell’Angelo 
Fra Teologia e Cultura 

 

Roberto Vignolo 

La scrittura di Qohelet e la sua ricezione canonica  

alla luce della sua cornice editoriale 

 

Franco Manzi 

I veggenti di Fatima alla luce del profetismo  

biblico e delle “apparizioni” del Risorto 
 

Paolo Zini 

Liquidazione dello Spirito? 
Hegel critico dell‟astenia spirituale postmoderna 

 

Note e recensioni 

 

 

 
Abbonamento annuale Italia: € 34; Estero: Europa: € 59; Americhe, Asia e Africa € 70. Prezzo del 

fascicolo € 11 

Notiziario accademico 

 

La Facoltà rimarrà chiusa al pubblico dall’ 1 al 22 agosto 

2010 compresi. 

Le iscrizioni si ricevono presso la Segreteria della Facoltà 

nei giorni di Martedì, Mercoledì, Giovedì e Venerdì     (ore  

10-12; 15 - 17) - Via Cavalieri del Santo Sepolcro, 3 20121 

MILANO: 

 Per i nuovi iscritti: dall’ 1 settembre all’1 ottobre 2010, 

presentando personalmente la documentazione richiesta 

 Per il rinnovo dell’iscrizione - solo online: dall‟1 al 30 

settembre 2010. 

 

L’anno accademico per il Ciclo Istituzionale e per il ciclo 

di specializzazione, avrà inizio martedì 12 ottobre 2010 

Nel periodo  

estivo  

la Biblioteca  

resterà chiusa al 

pubblico  

dal 24 luglio al 

22 agosto 2010 

La bibliografia indi-

cata nei vari corsi e i 

libri di testo sono in 

vendita presso la Li-

breria Glossa, Piazza 

Paolo VI, 6 Milano 

Tel 02.877609; e-

mail: informazio-

ni@glossaeditrice.it 

www.glossaeditrice.it 
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Istituto Superiore di Scienze Religiose Milano 
a cura di Pietro Sangalli 

 

Master “Bibbia e cultura europea” 

e della produzione letteraria e 

artistica dell‟Occidente 

I corsi sono articolati in “Corsi 

base”: Dalla Bibbia ebraica 

alla Bibbia cristiana. Testo, 

canone, trasmissione (prof. A. 

Passoni Dell‟Acqua); L’Antico 

Testamento.  

Filologia ed esegesi (prof. P. 

Rota Scalabrini); Il Nuovo Te-

stamento. Filologia ed esegesi 

(prof. R. Vignolo – G. Viso-

nà); 

“Corsi specialistici”: Il mes-

saggio di Daniele: il martirio, 

il messianismo apocalittico e 

la periodizzazione della storia 

nella cultura europea (e-

braismo, islam, cristianesimo) 

(prof. A. Cozzi); Interpretazio-

ni della Bibbia nel cristianesi-

mo antico (prof. L. Pizzolato); 

L'elezione di Giacobbe. Roma-

ni 9-11 nella storia dell'esegesi 

e della teologia (prof. G.L. 

Potestà); L’evangelista Luca, 

ellenista “pittore” di scene 

originali (prof. C. Doglio); 

Bibbia e filosofia (prof. A. 

Ghisalberti); La legge, tra ra-

gione moderna e memoria bi-

blica (prof. G. Angelini); Bib-

bia e secolarizzazione (prof. P. 

Sequeri); Bibbia e musica con-

temporanea. La risonanza mu-

sicale di testi e soggetti biblici 

dalla décadence a oggi (prof. 

R. Mellace); Bibbia e letteratu-

ra contemporanea. Il peccato e 

le sue conseguenze (prof. M. 

Ballarini); Bibbia e arte con-

temporanea (prof. M. Bollati); 

“Laboratori”: Bibbia e teatro.  

 

Da uditori ad attori della Pa-

rola: percorsi drammaturgici 

(prof. C. Bernardi); Bibbia e 

cinema. I dieci Comandamenti 

fra rappresentazione e inter-

pretazione (prof. F. Colombo); 

Bibbia e scienza in età moder-

na e contemporanea (prof. A. 

Tartaglia); Bibbia e psicologia 

(prof. E. Algeri); Bibbia, gnosi 

e nuove religioni (prof. M.V. 

Cerutti); Prospettive intercul-

turali e interreligiose: Bibbia e 

islam (prof. P. Branca). 

 

Il corso è a numero chiuso 

(massimo 40 iscritti). Potranno 

essere riconosciuti crediti for-

mativi già acquisiti, sino a un 

massimo di 20 crediti. È possi-

bile iscriversi anche a singoli 

corsi o laboratori.  

 

La domanda di ammissione 

deve essere inoltrata per via 

telematica e inviata in formato 

cartaceo, entro e non oltre ve-

nerdì 8 ottobre 2010 – secondo 

le modalità indicate sul sito 

www.unicatt.it/

masteruniversitario –, a: Uni-

versità Cattolica del Sacro 

Cuore - Ufficio Master - Via 

Carducci, 28/30 - 20123 Mila-

no (tel. 027234.3860; e-mail: 

master.universitari@unicatt.it). 

La quota di partecipazione al 

Master è di € 1800. Sono pre-

visti, però, contributi da parte 

di enti sostenitori per consenti-

re una parziale riduzione della 

quota di partecipazione. 

Il  25 ottobre 2010 pren-

derà il via la terza 

edizione del master 

Bibbia e cultura europea. I 

testi biblici come fonte del pen-

siero filosofico e teologico, 

della letteratura e dell’arte, 

organizzato – come le due pre-

cedenti apprezzate edizioni – 

dall‟Università Cattolica del 

Sacro Cuore, dalla Facoltà Te-

ologica dell‟Italia Settentriona-

le e dall‟Istituto Superiore di 

Scienze Religiose di Milano. È 

un master di primo livello, pos-

sono quindi parteciparvi coloro 

che hanno conseguito una lau-

rea (quadriennale o triennale) o 

il baccalaureato in teologia. 

Avrà durata biennale, per com-

plessivi 60 crediti formativi 

universitari, articolati in 1500 

ore di insegnamenti, laboratori, 

stage e momenti di studio per-

sonale. Le lezioni si svolgeran-

no al lunedì pomeriggio, presso 

la Facoltà Teologica (via Cava-

lieri del S. Sepolcro, 3 – Mila-

no). 

Il master mira a fornire una 

buona introduzione alla cono-

scenza della Bibbia e un appro-

fondimento sull‟influsso che 

essa ha esercitato, e tuttora e-

sercita, sulla cultura europea. 

L‟analisi di temi e momenti 

significativi della storia della 

civiltà – dagli ultimi secoli 

dell‟età antica all‟età contem-

poranea – aiuterà a comprende-

re gli intrecci e gli sviluppi del-

la riflessione teologica, del 

pensiero filosofico e scientifico 

http://www.unicatt.it/masteruniversitario
http://www.unicatt.it/masteruniversitario
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Centro Studi di Spiritualità 

 

Corsi di lettura di testi spirituali 

 

 

Il Centro  offre oltre a un “corso biennale”, a una “giornata di studio” e a una 

“Scuola Pratica di Accompagnamento Spirituale”, anche alcuni corsi che, nello spazio 

di sole cinque (o quattro) lezioni, si propongono di introdurre alla lettura dei grandi 

testi della tradizione spirituale cristiana. 

 

 

Per l‟anno 2010-2011 sono in programma tre corsi: 

 “Il „Dialogo della Divina Provvidenza‟ di Santa Caterina da Siena” 

   a cura del Prof. Don Carlo Dezzuto 

   nei giorni di giovedì 11 novembre -18 novembre - 5 novembre -2  

   dicembre -9 dicembre 2010 (dalle ore 18,00 alle ore 19,30) 

 

 “ „Non si può vivere felici senza amici‟. L‟amicizia nell‟esperienza di 

 sant‟Agostino” 

   a cura del Prof. Don  Antonio Montanari 

   nei giorni di giovedì 10 marzo - 17 marzo - 24 marzo - 7 aprile 2011 (dalle 

   ore 18,00 alle ore 19,30)  

 

 “La simbolica della natura nelle Opere di S. Teresa di Gesù Bambino” 

   a cura della  Prof.ssa Isidora Castenetto 

   nei giorni di giovedì 5 maggio - 12 maggio - 19 maggio - 26 maggio 2011 

   (dalle ore 18,00 alle ore 19,30) 

 

 

Le iscrizioni ai corsi si ricevono presso la Segreteria del “Centro Studi di Spi-

ritualità” a partire da mercoledì 1 settembre 2010 fino a venerdì 1 ottobre 

2010: la quota di partecipazione per ogni corso è fissata in € 60,00 per cinque 

lezioni e in € 50,00 per quattro lezioni.  

 

 

Le collane di testi di spiritualità pubblicate dalla editrice Glossa , si propon-

gono di offrire a un pubblico più vasto i frutti del lavoro di ricerca e di insegna-

mento del Centro Studi. 

 

Per le iscrizioni al biennio si seguono le stesse modalità già indicate per la 

Facoltà nella pagina del “Notiziario  Accademico”.   

 

efg 
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ritrovarsi “coniugato” secondo 

il sistema verbale di questa 

lingua (l‟ebraico non conosce 

tempi, conosce il contrasto fra 

perfetto e imperfetto), ecc. 

Tante costrizioni che, in un 

certo qual senso, minacciano 

la manifestazione del Dio tra-

scendente, e in quanto trascen-

dente.  

Non mancano d‟altra parte 

alcuni vantaggi, che forse ri-

scattano il prezzo delle costri-

zioni: diventare personaggio 

narrativo significa beneficiare 

della drammaticità dell‟intrec-

cio, e quindi del suo modo di 

combinare suspense, curiosità 

e sorpresa, di mettere Dio a 

riparo di una riduzione ad un 

concetto o ad un sistema, e di 

evidenziare la singolarità del 

Dio biblico – in quanto Dio 

nascosto, che si fa riconoscere 

a cose fatte, capace di rove-

sciare le situazioni... 

Fra questi aspetti narrativi e 

singolari, spicca il fenomeno 

di cui oggi vorrei trattare: il 

Dio biblico, è il Dio che si 

pente!  

Un fenomeno che per secoli 

ha messo in imbarazzo la tra-

A mo’ d’introduzione  
 

“La  Bibbia è al-

meno una let-

teratura, e il 

Dio di Israele è se non altro il 

più grande personaggio lette-

rario dei tempi”.  

A dirlo è Erri de Luca, un let-

tore della Bibbia particolar-

mente perspicace, che si pre-

senta come non credente, 

mentre – ecco il paradosso – i 

teologi, o gli esegeti credenti, 

fanno fatica a prendere atto 

del fenomeno: il Dio biblico si 

rivela tramite una letteratura il 

cui il nucleo più sostanzioso è 

narrativo, e si rivela quindi in 

quanto personaggio narrativo. 

Per Colui che Gregorio di Na-

zianzo loda come “l‟Aldilà di 

tutto”, diventare un personag-

gio letterario significa sotto-

porsi a costrizioni notevoli, 

come: entrare nel sistema dei 

segni della lingua, di una lin-

gua particolare, assumerne i 

generi grammaticali (in ebrai-

co ’El è maschile, ma ruah è 

femminile), assumerne la logi-

ca sintattica (in quanto sogget-

to, oggetto, complemento), 

dizione teologica, nella mi-

sura in cui è un fenomeno di 

mutabilità divina, quella muta-

bilità divina che per secoli è 

stata denunciata come theolo-

gically incorrect. A proposito 

di Gen 6 – dove si racconta 

come a quel punto Dio si rav-

veda di aver creato l‟uomo –, 

Filone Alessandrino denuncia 

quale grande empietà parlare 

del Creatore come di qualcuno 

che si pente.  

Aggiunge anzi, rincarando la 

dose, che questa empietà è 

ancora peggiore della malva-

gità della razza umana 

all‟epoca del diluvio...  

Il fatto è che la teologia cri-

stiana, a partire da testi come 

Gn 1,17 (presso il “Padre, il 

creatore della luce” […] “non 

c‟è variazione né ombra di 

cambiamento”), ha ripreso 

dalla filosofia greca il concet-

to dell‟immutabilità divina.  

Il cosiddetto “pentimento” del 

Dio biblico vale tutt‟al più 

come accomodamento all‟uma

-na comprensione, poiché Dio 

– in sé e per sé – sta al di là di 

ogni cambiamento e passione. 

Ma anche la teologia, da parte 

CONVEGNO  Venerdì 7 maggio 2010 

Il nome di un Dio 
che si pente  

 

IX SEMINARIO SULLA TEOLOGIA DELLA BIBBIA 
 

INCONTRO CON JEAN-PIERRE SONNET, S.J. 

DOCENTE DI SACRA SCRITTURA  

Un Dio che si pente - False partenze nella storia biblica 

(Gen 6–9; Es 32–34; 1Sam 15; 2Sam 7) 
Jean-Pierre Sonnet sj * 

Pontificia Università Gregoriana 

  

   

   Il testo integrale può essere richiesto all’indirizzo di posta elettronica: fainie@ftis.it 

file:///C:/Documents%20and%20Settings/smalfatti/Impostazioni%20locali/Temporary%20Internet%20Files/Content.Outlook/0GJFFST9/RelazioneSonnet%20Pentimento%205.doc#_ftn1#_ftn1
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sua, conosce  “variazioni e 

cambiamenti”, a tal punto che 

il secolo scorso ha visto un 

rovesciamento in materia. 

Scrive Karl Barth nella sua 

Dogmatica  Ecclesiale: “Sa-

rebbe una bestemmia e un di-

niego di Dio pensarlo come un 

essere auto-limitato in una 

immobilità inflessibile, appli-

cargli la nozione pagana del 

Dio immobile”. “A livello 

teologico, il nostro secolo è 

stato quello della sofferenza di 

Dio. Il rigetto dell‟antica dot-

trina dell‟impassibilità e 

dell‟immutabilità divina fra 

teologi contemporanei è di-

ventata epidemica”. Addirittu-

ra si è sviluppata una  Process 

Theology che comprende Dio 

come puro “processo”. 

Per evitare questi estremi, me-

glio sarà per noi tornare al 

racconto scritturistico, che ci 

insegna il peculiare modo del 

Dio biblico di coinvolgersi nel 

tempo, nella mutabilità, al di 

sopra di questo, nel suo dise-

gno sovrano. 

 

Conclusioni: Il Dio che im-

para – il Dio che sa 

Le scene di pentimento divino 

rappresentano una seria sfida 

nella nostra costruzione del 

personaggio di Dio. “Il penti-

mento divino” – scrive Fre-

theim –, “è l‟inversione, il 

rovesciamento [reversal] di 

una direzione assunta o di una 

decisione presa”, e la parola 

“inversione, rovesciamento” è 

una eco appropriata della peri-

peteia di aristotelica memoria, 

che costituisce la molla del-

l‟intreccio narrativo. Ma Dio, 

che comanda l‟intreccio, come 

può farsene prendere e sor-

prendere?  

Al tempo stesso, le scene in 

questione insegnano che Dio, 

nel momento in cui si fa pren-

dere entro l‟umana consequen-

zialità, non perciò stesso fini-

sce per «perdersi nella conse-

quenzialità» (lost in conse-

quentiality). Dagli uomini, dal 

popolo, da un re messo alla 

prova dalle impasse della sto-

ria, il Dio che si pente è anche 

il Dio capace di congegnare le 

cose con astuzia. Lungi dal 

trovarsi a corto di risorse, ri-

sulta essere un abile designer, 

capace di forgiare il proprio 

progetto “per sempre” passan-

dolo al crogiolo delle azioni 

umane risultate fallibili – pro-

prio come seppe fare con lo 

stratagemma dei fratelli di 

Giuseppe: “Se voi avevate 

pensato del male contro di me, 

Dio ha pensato di farlo servire 

a un bene, per compiere quello 

che oggi si avvera: far vivere 

un popolo numeroso” (Gen 

50,20). L’esame dello scenario 

della “falsa partenza” ha mo-

strato che, tutto quel che Dio 

forgia “per sempre”, arriva per 

secondo – come una conse-

guenza di e una divina risposta 

all‟umano fallimento (anche 

nel caso di Abramo). In queste 

circostanze, il Dio che impara 

ha operato in (stretta o remota) 

alternanza con il Dio che 

(magari anticipatamente) co-

nosce: quando Dio si pente di 

avere creato l‟umanità, sco-

priamo che Noè era già stato 

scelto (Gen 6,8: “Ma Noè ave-

va trovato grazia agli occhi di 

Yhwh”); prima che Dio si 

penta di avere fatto Saul re 

d‟Israele, Davide è già stato 

eletto (1Sam 13,14; 15,28; 

16,1). E il Dio che in Es 32 

minaccia di consumare il po-

polo nella sua ira, è il Dio che 

ha già istituito Mosè come il 

suo alter ego (second self) 

nella storia, capace di far gio-

care “Dio contro Dio.” Nella 

sua grande abilità, il narratore 

sa come bilanciare le moltepli-

ci facce di Dio – il Dio che sa, 

il Dio che impara –, così da 

enfatizzare l‟abilità stessa di 

Dio nella storia: egli è colui 

che salva la storia come sotto-

banco – comme en sous-main 

–, foggiando il suo disegno 

“per sempre”, a partire dalla 

storia effettiva, fallibile. 

     E.F.G 

Gen 6,6-7 Es 32,12.14 1Sam 15,11.35 Gn 3,10 

E Yhwh si pentì 

di aver fatto 

l‟Ada sulla terra. 

“… e pèntiti del 

male [che hai de-

ciso di fare] al 

tuo popolo” 

“Mi pento di aver 

costituito Saul 

re” 

“Chi sa se torne-

rà e si pentirà?” 

“…perché sono 

pentito di averli 

fatti” 

E Yhwh si pentì 

del male che ave-

va detto di fare al 

suo popolo. 

E Yhwh si era 

pentito di aver 

fatto Saul re su 

Israele. 

 E Yhwh si pentì 

del male che ave-

va detto di fare 

loro. 
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cante di Cristo opera attra-

verso la celebrazione dei sa-

cramenti. In quest‟epoca la 

funzione di sacerdote, che il 

NT riservava esclusivamente 

a Cristo, viene attribuita ai 

vescovi e ai presbiteri, sep-

pure solo nell‟ambito della 

celebrazione liturgica. Que-

sto passaggio provoca un 

effetto positivo e uno negati-

vo. Quello positivo è la ri-

flessione teologica sul valore 

santificante della liturgia, la 

quale è opera di Dio, azione 

di Gesù Cristo; l‟effetto ne-

gativo è l‟involuzione cleri-

calizzante prodotto da un 

certo modo di concepire la 

liturgia, secondo il quale essa 

è un affare che compete solo 

al clero. Tornando all‟aspetto 

positivo va sottolineato che  

nella celebrazione liturgica 

presieduta dal ministro ordi-

nato, opera e agisce lo stesso 

Gesù Cristo, il quale è il ce-

lebrante vero, colui che ope-

ra la salvezza. In una omelia 

di S. Ambrogio si legge: Tu 

o Signore oggi (nella notte 

di Pasqua) qui a Milano hai 

purificato mille persone e 

quanti ne hai purificati nel 

battesimo nella città di Ro-

ma … e quanti nei hai puri-

ficati oggi in tutto il mondo? 

A purificare nel battesimo 

però non sono stati né il Pa-

pa Damaso a Roma, né il 

vescovo Ambrogio a Milano 

… noi vescovi infatti pre-

stiamo la nostra opera di 

ministri, ma il valore dei 

sacramenti dipende da te; 

non è opera della potenza 

umana comunicare i benefi-

ci divini di salvezza, ma è 

dono tuo, o Signore, e del 

Padre tuo. Agostino porta su 

questo punto un‟ulteriore 

riflessione, che resta molto 

attuale: proprio perché chi 

agisce nella liturgia è Gesù 

Cristo, l‟efficacia dei sacra-

menti è indipendente dalla 

dignità o meno del ministro. 

Facendo un salto dal IV al 

XX secolo osserviamo che 

l‟impostazione patristica è 

stata fatta propria prima dal 

Movimento Liturgico e poi 

è stata formalizzata dal Con-

cilio Vaticano II. Nella Sa-

crosanctum Concilium (n.7) 

L ‟ultimo incontro orga-

nizzato dall‟Associa-

zione Amici della Fa-

coltà Teologica è stato dedi-

cato al tema della liturgia. Il 

relatore, Mons. Navoni, nel-

l‟entrare nel merito dello 

svolgimento della celebra-

zione liturgica ha voluto ri-

cordare come questa debba 

essere caratterizzata da due 

termini, cooperazione e cor-

responsabilità: cooperazione 

e corresponsabilità che van-

no prestate nei confronti del 

celebrante. Il Nuovo Testa-

mento sottolinea con forza a 

questo proposito che chi ce-

lebra, chi è sacerdote, é sem-

pre uno solo: Gesù Cristo. 

Nella Lettera agli Ebrei vie-

ne detto chiaramente che, in 

contrapposizione alla conce-

zione vetero-testamentaria 

che riservava la funzione sa-

cerdotale ai membri della 

tribù di Levi, Gesù è colui 

che unifica in sé  le tre carat-

teristiche del culto: Cristo è 

contemporaneamente il tem-

pio, il sacerdote e la vittima. 

Per il Nuovo Testamento non 

c‟è altro sacerdozio oltre 

quello di Cristo. Nel passag-

gio dall‟epoca neotestamen-

taria all‟epoca patristica per-

dura nella chiesa la consape-

volezza che la grazia santifi-

iniziative dell’Associazione 

Attività  

concelebrante del popolo:  

cooperazione o corresponsabilità?  

Relatore:  

Mons. Marco  

Navoni,  
Liturgista- Dottore 

della Biblioteca  

Ambrosiana 
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strati sociali. Gli spazi riser-

vati al popolo e a coloro che 

rappresentavano le varie ma-

gistrature erano ben delimita-

ti e, sopra di essi, si elevava 

lo spazio dell‟altare, riserva-

to al clero. Esempio insigne 

di luogo di culto che riflette-

va l‟idea di una società civi-

le, ma anche ecclesiale, nel 

quale popolo, magistrati e 

clero occupavano spazi di-

versi è il Duomo di Milano. 

Il Concilio Vaticano II pro-

porrà una diversa concezione 

dei luoghi di culto in nome 

di una ecclesiologia che si è 

staccata dalla sociologia. 

Sotto traccia permane co-

munque sempre nella co-

scienza della chiesa l‟idea 

che la celebrazione liturgica 

non è affare del solo clero. 

Ad esempio nel 1742 Bene-

detto XIV scrive una lettera 

apostolica, che riflette temi 

che verranno ripresi dal Vati-

cano II, nella quale si dice 

che il sacerdote come mini-

stro pubblico offre il sacrifi-

cio eucaristico non solo per 

sé ma anche per i fedeli e in 

nome loro; e più avanti affer-

ma che i fedeli con la comu-

nione eucaristica partecipano 

al sacrificio che anch’essi 

ugualmente offrono. Certa-

mente nella vulgata le cose 

stavano diversamente, ma la 

consapevolezza di quello che 

poi verrà chiamato sacerdo-

zio battesimale, specialmente 

ai vertici del magistero non è 

mai venuta meno. Ciò ha 

preparato la „svolta‟ del Va-

ticano II, la quale non è con-

sistita semplicemente in un 

riposizionamento dell‟altare 

e neppure nell‟introdurre la 

lingua volgare nella liturgia, 

ma è stata molto di più una 

metanoia, un cambiamento 

di mentalità: la liturgia non 

è più concepita come una 

azione del solo clero, ma 

una azione in cui il soggetto 

celebrante è il popolo di Dio 

riunito in una assemblea ge-

rarchicamente ordinata. Nel-

la riforma liturgica non ab-

biamo cose nuove, ma il re-

cupero del meglio della tra-

dizione antica. Il Sinodo 

della chiesa ambrosiana ce-

lebrato negli anni „90  sotto-

linea che ciascuno è convo-

cato all‟assemblea liturgica 

con i propri doni e i propri 

carismi. „È convocato‟ – 

direbbe un biblista – è un 

passivo teologico in cui chi 

convoca è Gesù Cristo, chi 

mi chiama è Lui. 

Nel discorso indirizzato alla 

Diocesi di Roma lo scorso 

anno il Papa ha sottolineato 

come la Chiesa sia una co-

munità misterica, convocata 

dall‟Alto, nella quale si ce-

lebra la salvezza donataci da 

Dio, una comunità che non 

deve essere identificata con 

la gerarchia. Tutto il popolo 

di Dio, nella distinzione dei 

ruoli, porta nella celebrazio-

ne liturgica tutta la corre-

sponsabilità che ciascun sin-

golo credente esercita nella 

propria vita per l‟edific-

azione della Chiesa. Il pas-

saggio che dobbiamo fare è 

quello che terminata la cele-

brazione eucaristica in chie-

sa, dopo l‟ite missa est o-

gnuno si dedichi alla missio-

ne nell‟ambito delle respon-

sabilità che gli sono state 

affidate. 

   Sergio Morelli 
  Licenziato della Facoltà  

abbiamo il riassunto di que-

sto itinerario che ha il suo 

fondamento  nel Nuovo Te-

stamento e la sua radice teo-

logica nei Padri della chiesa,  

e che può essere sintetizzato 

nella affermazione che il mi-

nistro che celebra la liturgia 

agisce in persona Christi. 

Il secondo punto, quello do-

lente, quello che abbiamo 

chiamato della involuzione 

clericalizzante, ha portato 

soprattutto nel Medioevo a 

intendere la necessità che un 

ministro debba presiedere 

alle celebrazioni liturgiche, 

come una esclusività. Accan-

to a questa situazione si è 

anche andata affermando la 

figura del prete come alter 

Christus, una figura che ne-

cessita di alcune precisazio-

ni, per non perdere l‟idea 

neotestamentaria della unici-

tà del sacerdozio di Cristo. Il 

valore sacerdotale del mini-

stero dei preti e dei vescovi 

può essere compreso solo se 

è collegato al sacerdozio di 

Cristo. Forse l‟enfatizzazione 

di questo aspetto nasce anche 

al tempo del Concilio di 

Trento da una reazione nei 

confronti della posizione 

protestante che negava che vi 

potesse essere una differenza 

tra sacerdozio ordinato e sa-

cerdozio battesimale. La 

concezione tridentina, nella 

quale spesso chiesa e società 

civile si sovrapponevano, ha 

avuto riflessi anche nelle 

modalità di organizzazione 

della liturgia, a partire dalla 

architettura delle chiese, nel-

le quali alle celebrazioni li-

turgiche partecipavano in 

posizioni differenziate, den-

tro lo spazio ecclesiale, i vari 
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Del volume di G. Angelini, A. 

Montanari, C. Simonelli, C. 

Vaiani, Ascesi e figura cristia-

na dell’agire, Milano 2005, 

Cinzia Mastroianni su <Riv. 

Cist>, 25, scrive tra l‟altro: 

 

“Il presente volume è la risul-

tante di una giornata di studio 

organizzata dal Centro Studi di 

Spiritualità della Facoltà Teolo-

gica dell‟Italia Settentrionale di 

Milano. Esso raccoglie, oltre ai 

due interventi presentati in 

quell‟occasione da Antonio 

Montanari, Ascesi cristiana e 

novità dell’evangelo, e da Giu-

seppe Angelini, Pertinenza e 

limiti della lettura ascetica del 

cristianesimo, anche un ulterio-

re contributo relativo all‟età 

patristica, a cura di Cristina Si-

monelli, Le Omelie sull’Eccle-

siaste di Gregorio di Nissa co-

me itinerario ascetico (…). Nel 

corso della storia della spiritua-

lità l‟ascetismo conobbe mo-

menti di forte opposizione (…). 

Il Novecento mise molto in di-

scussione l‟ascetismo, dal punto 

di vista laico talvolta interpreta-

to come una forma patologica 

del disprezzo di sé o di negazio-

ne della propria personalità e, 

dal punto di vista cristiano, cri-

ticato come una espressione 

individualistica antitetica alla 

dimensione ecclesiale e comu-

nitaria della vita cristiana.  

Del volume di  G. Angelini, L. 

Baugh, F.G. Brambilla. P. Ro-

ta Scalabrini, R. Vignolo, A. 

Zambarbieri, Fede, ragione, 

narrazione. La figura di Gesù e 

la forma del racconto, Milano 

2006, E. Di Pede su la “Revue 

Théologique de Louvain, scrive 

fra l‟altro: 

 

“Fruit d‟un colloque qui a eu lieu 

en 2006 à la Faculté de théologie 

de l‟Italie Septentrionale à Mi-

lan, ce recueil d‟artiche propose 

un parcours explorant les récit 

dont Jésus est le protagoniste. 

Cela dépasse évidemment le ca-

dre du nouveau Testament, étant 

donné que la figure du Galiléen 

n‟est pas seulement racontée 

dans les évangiles; elle est aussi 

reprise dans la littérature, le ciné-

ma, ainsi que dans la prédication 

et la catéchèse qui sont égalment 

une mise en récit de la figure de 

Jésus se basant sur un «récit de 

base» proposé par l‟Evangile. 

Six artiche composent cet ouvra-

ge.  

Ce parcours intéressant mais par- 

fois ardu témoigne de la richesse 

des études narratives qui se font 

sur la figure de Jésus dans 

d‟autres domaines que l‟exégèse 

biblique”. 

 Del volume, Le età della vi-

ta:accelerazione del tempo e 

identità sfuggente, Milano, 

2009, P. Cattorini su “La Ci-

viltà Cattolica 2010 I, scrive 

fra l‟altro: 

 

“La riflessione filosofica e 

teologica contemporanea si è 

scarsamente occupata delle 

fasi del ciclo di vita. (le anali-

si di Romano Guardini sono 

una lodevole eccezione). (…) 

A queste lacune teoriche cer-

ca di ovviare il volume collet-

tivo curato dalla Facoltà Teo-

logica dell‟Italia Settentriona-

le. Vi concorrono le pagine 

del filosofo V. Melchiorre, di 

P. Rota Scalabrini, docente di 

Esegesi biblica, di G. Angeli-

ni, teologo morale, di G. Co-

mo docente di Teologia Spiri-

tuale. (…). Il bambino, il gio-

vane, il genitore, l‟anziano 

dialogano alla ricerca di una 

variante biografica degna e 

felice. 
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